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La guerra 
che non vogliamo 

di HOWARD FAST 
II recente numero della rivista 

Collier'$, intitolato < La • guerra 
che noi non vogliamo >, ma in­
teramente dedicato a una deli­
rante e\ oca/ione atomica di una 
puerrn cbe la direzione della ri-
\ ista Collier'*, come un buou nu­
mero di altre personalità ameri­
cane. chiede a gran NOCC, ha 
proiettato una \ h a luce su tut­
ta In questione dellu pace in 
America. In particolare questo 
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babilmente per ordine del Dipar-
riineiito di Stato e ceitameiitu con 
la sua collabora/ione, ha messo 
in evidenza il fatto che esiste un 
baratro incolmabile tra l'idea del­
la guerra così come la concepi­
r e la grande mussa del popolo 
americano, e l'idea della guerra 
co^i (onic la concepisce la pic­
cola cricca che ha investito i Mioi 
tapitii l ic l 'aweinie del suo Paese 
negli armamenti 

.^.irebbe molto più \ero dire che 
noi Maino oggi impegnati nella 
<guena che non vogliamo >. lo 
ho imito occasione di discutere 
con un gran numero di persone 
di tutte le opinioni politiche, ma 
mm ho ancora trovato n o s u n 
americano che abbia qualcosa da 
dire a favore dei massacri in 
Corea. 

Questa guerra è considerata con 
odio e disgusto dalla gran mag­
gioranza del popolo americano, 
odio che, si manifesta in una 
straordinaria inerzia bu tutti 
hettori dello ^foi/o di guerra. 

L M può credere che Collier'* 
contribuirà a dar concretezza a 
una opposi/ione ad una terza 
guerra mondiale. K' certo che 
nessun avvenimento di questi ul­
timi tempi ha provocato tante 
espressioni di orrore e di ripu­
gnanza da parte di un gran nu­
mero di persone, « u n e questa 
ignobile acrobazia giornalistica. 

lo insisto su tale punto non 
soltanto per la gravità di questa 
ini/iativa della rivista Collier'*, 
ma perchè ciò fa comprendere 
bene a cosa si devono trovare di 
fronte i difensori della pace. 

I popoli di tutto il mondo han­
no domandato a più riprese, tal-

|rvolta con sfiducia, talvolta con 
tristezza: e Perchè voialtri ame­
ricani non avete un grande mo­
vimento per la pace? Perchè non 
fermate questa cosa infernale in 
Corea? E' proprio necessario che 
diventiate come i nazisti? >. 

Io po->̂ w rispondere che 9 su 
10 o forse °9 su 100 degli ame­
ricani aspirano alla pace. .Noi 
abbiamo paura della guerra più 
di ogni altra nazione. Sono i no­
stri bambini che si nascondono 
sotto i loro banchi, durante « gli 
esperimenti >, che sono costretti 
a portare piastrine di riconosci­
mento come i solduti. che grida­
no di terrore durante il sonno. 
Ogni volta che una bomba ato­
mica esplode nei nostri deserti, 
tutto il Paese freme di paura e 
<i nostri ragazzi partono a mori­
re in Corea per qualcosa che essi 
non possono nò capire né volere. 

Allora che rispondere? Io po­
trei far notare che lavorare per 
la pace in America è considerato 
un crimine e che il grande, am­
mirevole dirigente del nostro Mo­
vimento per la Pace, il venerabile 
\V. E. B. D u Bois, affronta at­
tualmente il tribunale speciale 
a cau^a della sua azione per la 
pace. Sarebbe meglio e sarebbe 
più esatto dire d i e le masse del 
popolo americano sono ancora 
disorientate, terribilmente diso­
rientate. 

Collier'* le scuote e le indigna: 
c»-e non vogliono la guerra, né 
contro l'U.R.S.S.. né contro altri 
Paesi. Ma l'indicibile macchina 
della propaganda non si arresta 
mai. I-e più crudeli rappresaglie 
sono messe in atto contro ì pro­
gressisti e ogui voce che s i leva 
per la pace è stigmatizzata come 
e comunista >• E tuttavia gli ame­
ricani di«appnivano i folli vaneg­
giamenti di Collier'*, co<=ì come 
di-approvano la guerra in Corea. 
Essi formano, dinanzi ai sogni 
bellicisti del clan Truman-Ache-
son un blocco di resistenza pas­
siva. vasta, lenta a muoversi, con-
fu-a. ancora inerte. 

Il problema attuale è di tra-
| sformare questa passività in azio­
ni- positiva per la pace. 

Il movimento della pace in 
America. bi«ogna ricordarlo, non 

ir -«tato inattivo, non è inefficace. 
Il « meeting » a Chicago della 
«Crociata della P a c o ha get­
tato Wa-hinston in una cri«i di 

CENTO ANNI FA NASCEVA UNO DEGLI ANTESIGNANI DEI. SOCIALISMO IN l'I ALIA 
*w Nella vita di Andrea Costo 

quarantanni di battaglie operaie 
Dal banco di imputato alla Camera - Capacità di interpretare i 
sentimenti delle masse - Una bruciante invettiva contro la guerra 

Andrea Costa, pioniere del movimento operaio ìn Italia 

Andrea Costa — di cui ricorre 
oggi il centenario della nascita — 
entrato ventenne a far parte dei nu­
clei iniziali della I Internazionale 
intorno al 1870, passato dall'anar­
chismo al socialismo, e dal banco 
dell'imputato per rivolta nel 1874 
alla vÌcepr*<Ìd*n»a A»M* C«m»ra nei 
i?os, e una di quelle hgure, non ra­
re nella storia del movimento ope­
raio, nella cui vita sembra riflettersi 
il cammino faticosamente percorso 
dall'intero movimento. 

Nel quarantennio dal 1870 al 1910, 
che vedeva in Italia il movimento 
operaio socialista sorgere, estendere 
le sue organizzazioni, crearsi un par­
tito e divenire una forza politica 
fondamentale nella vita del nostro 
Paese, Andrea Costa, per la sua istin­
tiva capacità di armonizzare lo slan­
cio rivoluzionario alla misura del 
giudizio e alle lezioni della espe­
rienza, per quel suo caldo legame con 
la vita popolare, con cui si può dire 
era cresciuto insieme nei contatti del­
la nativa Imola, aveva percorso, e, 
fu detto, anche assommato in sé tut­
te le fasi del movimento. In quello 
fasi egli fu sempre, oltre che un 
attivo combattente, un capo di un 
tipo particolare e proprio di quel 

periodo di sviluppo della vita e del 
movimento delle classi lavoratrici del 
nostro Paese: un interprete amato e 
consapevole dei bisogni, ma anche 
dei sentimenti, della volontà e delle 
aspirazioni delle «MIUII masse po­
polari. 

Attraverso moli» «,.». -M', 
lettere e dei suoi scruti si potrebbe, 
crediamo, ricostruire gran parte del­
le condizioni reali in cui il movi­
mento si trovò ad agire, dei senti­
menti dominanti nelle masse popola­
ri, dagli inizi della peiutrazione in­
ternazionalista in Italia fino ai primi 
anni del nuovo secolo l primi scritti 
del Costa ci riportano al periodo 
della dittatura aperta della borghe­
sia italiana degli anni dopo il 1S70. 
Il diverso attcggiimento politico dei 
partiti dominanti italiani di fronte 
al socialismo credo MO-I Ma stato mai 
tanto efficacemente indicato come dal 
Costa in un articolo del Martello 
nel 1X77. « La Destra — scriveva 
Andrea Costa — cercava di colpirci 
soprattutto come partito, la Sinistra 
ha cercato di colpirci come indivi­
dui... la Destra ci trattava come ne­
mici politici, la Sinistra ha cercato 
di disfarci, e di farci considerare 
come volgari malfattori... ». In que 
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SCOPERTE DELLA SCIENZA SOVIETICA 

e nato 
il sistema solare 
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COMMOVENTI EPISODI DELLA SOLIDARIETÀ' POPOLARE VERSO GLI ALLUVIONATI 

"Voglio un bimbo biondo 
che abbia nome Pennino» 
Il camion dell'U.D.I. per i vicoli di Napoli - "Ci stringeremo un poco„ 
Una pioggia di telefonate - Lettere toccanti - / poveri aiutano i poveri 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

NAPOLI, novembre. 
Gesù, povera gente! mormora 

il barbiere guardando nello spec­
chio l'autocarro che transita per 
il vicolo diretto verso la Speran-
zella; per qualche attimo resta 
immobile col rasoio a mezz'aria 
e poi riprendendo a radermi chie­
de; «Signori, ma avete visto che 
cosa ci stava su quel camionno? » 
Sull'autocarro c'erano le cose più 
disparate: non solo coperte, len­
zuola o indumenti personali, ma 
tavoli, sedie, casseruole, e perfi­
no un quadro della madonna. 
Concluse il barbiere: « Pouefa 
gente, si son tolto anche il letto 
di sotto... w. Sull'autocarro infatti 
c'erano anche delie reti metalli 
che. E il barbiere aveva ra­
gione 'di dire: « Povera gen­
te! » perchè il camion veniva 
giù dai pouerissirm vicoli di Mon-
teoalvario; quei tavoli, quelle s e ­
die, quei Ietti erano stati tirati 
fuori dai « bassi » umidi e scuri, 
nei quali tanta parte della popo­
lazione di Napoli vive. E che 
poteva venir fuori da quei tugu­
ri se non pouera roba? In prin­
cipio c'era stato pudore, quasi 
vergogna ad offrire una vecchia 
coperta sdrucita o uno scialle di 
lana « arrepezzato ». Afa poi, la 
voce dell'altoparlante disse che al 
Nord avevano perduto tutto, pro­
prio tutto e che anche una vec­
chia coperta divenfava preziosa. 

«Vuol dire, commentarono le 
donne, che glielo faranno sapere 
che questa roba viene da Napoli 
e che a Napoli siamo poveretti. 
«Loro apprezzeranno il pensiero!» 
dissero, e Loro » sono gli al luvio­
nati della Valle Padana e di « lo­
ro » si parla come di gente co­
nosciuta o come di parenti lon­
tani. 

Dove precisamente si trovino 
Rovigo o Adria o Cavarzere o 
Ferrara, queste donne non sanno 
Sanno però che * loro » sono quel' 
li che ospitarono per mesi tanti 
e picceriili » napoletani, i quali, 
partiti seminudi e macilenti, ri-
tornarono rimpannucciati e rosei 
Ora che la disgrazia si è abbat­
tuta sull'Alta Italia e « loro » han­
no perduto tutto, dai bassi, dove 
si dorme quasi sempre almeno in 
due in un tettuccio, la gente tira 
fuori qruello che può, anche una 
rete metallica. 

« Ci stringeremo un poco » di ­
cono mentre l'autocarro riprende 
lentamente a salire per i vicoli. 

Deve sudare sette camicie l'au­
tista dell'autocarro dell'VDl per 

che chiedono un « bambino a l lu­
vionato ». 

Ci sono donne che arrivano a l -
l'UDI e « pretendono » il bambi­
no. « Scusate, — spiega?io — io 
debbo averlo per prima perchè 
ho cinque figli. È quelli noti 
stanno piti in pace, aspettano il 
fratellino ». 

Un giovane operaio, sere or so­
no, nella sede dell'UDJ., facen­
dosi rosso in viso, chiese, con v o ­
ce sommessa, una ricevuta: una 
dichiarazione cioè da presentare 

Ho già 5 figli e perciò ne chiedo 
uno soltanto, possibilmente una 
bambina perche ho tutte donne. 
Ne avrei chiesti di più se avessi 
posseduto un'abitazione abbastan­
za grande da contenerli tutti. Mi 
/accia sapere qualcosa, cara Uni­
tà: Non faccia venir meno la 
speranza a chi cerca di fare una 
opera dt bene. D'Ambrosio Mi-
cjiele ». 

«All'UDI— 7/ sottoscritto Fu­
sco Raffaele, abitante in i-ia G. 
Capone 3, Afragula, rispondendo 
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I primi scaglioni dì bimbi sono giunti nelle città, ospiti dei lavoratori 

questa organizza-

, - i- * \passare con manovre e contro 
apprensione ed esistono migliaia manovre attraverso questo deda-j di piccoli gruppi per la pace in 
tutta l'America. Qnando si uni­
ranno ìn nna srande massa orga­
nizsata? E* difficile dirlo: tut­
tavia «*mpre di più sili ameri­
cani riconoscono che l'unità nel­
la lotta per la pace è di una 

I urgenza capitale. 
Voi avete sentito parlare dello 

I sciopero dei portuali. Io ho visto 
I questo sciopero, il corasrjrro dei 

lavoratori, la loro fermezza, il 
lloro spirito combattivo. E««o ha 
duramente scosso i mercanti del­
la morte. La guerra ba portato 

lai poTtnali, come à milioni di 
[altri lavoratori americani. Finfla-
] zinne e la miseria, ma essi non 
sono ancora capaci di vedere che 

)la guerra è il loro principale ne-
I mìco. Questo bisogna che rìrapa-
Irino e l'impareranno perchè an 
potente movimento della pace 

I americano deve contribuire a ri­
sparmiare al nrondo incalcolabili 

Uofferenie. E io credo che questo 
movimento sorgerà. 

Io di viuzze. Si, anche a Napoli 
ci sono strade larghe e quartieri 
alti, ma « il camioncino delle 
donne italiane » come V hanno 
battezzato, ha già tanto da gira­
re per i vicoli/ 

Città di immMni 
C è poi la richiesta dei bambini 

che è uno degli aspetti p i e com­
moventi di questo slancio di so­
lidarietà. Pensate, Napoli è cer­
tamente una delle città cTJtalia 
dove ci sono più bambini Voglio 
dire, dove i bambini sono sem­
pre presenti nella vita della c i t ­
tà, le cui strade riempiono con 
grida, pianti, poveri g iuochi S o ­
no, con la loro invadenza e v i ­
vacità, la disperazione delle m a ­
dri e di interi vicinati: tnsommm 
n Ha tempre l'impressione che 
a Napoli e nelle famiglie napole­
tane di ' bambini ee ne siano 
troppi. 

I Ebbene, sono spesso i genitori 
Ielle hanno già cinque o sei figli 

alla moglie per rassicurarla di all'appello di 
essersi «ealmente recato a chie­
dere un bambino. 

Commercianti, professionisti, 
impiegali, genie d'ogni ceto so­
ciale, chiedono bambini; ma scor­
rete l'elenco che giornalmente 
pubblica la nostra cronaca di N a ­
poli e resterete colpiti dal fatto 
che sono soprattutto coloro che 
vivono di poveri salari, di miseri 
stipendi, ad offrite ospitalità. 
Operaio, tranviere, vigile urba­
no, fattorino postale, calzolaio... 

Al la « B e n c i n i » . che occupa 
400 operai, ci sono state ben 
quindici richieste di bambini. 

E bambini hanno chiesto Si po­
ter ospitare anche numerose ope­
raie delle cotoniere: queste sfrut-
tatissime donne, che lavorano per 
un salario di 15 o sedicimila lire 
e che dopo dieci ore di lavoro in 
fabbrica ne fanno altrettante a 
casa per accudire ai loro bambi­
ni, per fare il bucato, per c u ­
cinare. 

2ione per prendere del bimbi 
delle popolazioni colpite del Po­
lesine, rispondendo al richiamo 
della sua coscienza di uomo co­
sciente, chiede di essere asse­
gnato un bambino di sesso ma-

avendo 4 ngh vuole, non solo 
ospitare, ma decisamente adot­
tarlo. Il sottoscritto è operato 
dello stabilimento dell'ILVA di 
Bagnoli ed ha la possibilità, pur 
strhioendosi, di effettuare questa 
opera di soccorso. Fusco Raf­
faele ». 

Aspiranti genitori 
«Alla Camera del Lavoro — Il 

sottoscritto Da t timo Giuseppe, 
operaio, abitante Calata Capodi-
chuio (Villa Inglese) è disposto 
ospitare una bambina non infe­
riori' anni quattro, finche i suoi 
ponitori non si saranno comple­
tamente assestati. 

Se è possibile, vorrei conosce­
re anche le sue abitudini, in m o ­
do da rendere meno duro il di­
stacco dai propri genitori. Lo 
scrivente è possessore di 4 bam­
bini, due per sesso, ed abita in 
un luogo di eterna villeggiatura. 
Giuseppe Dattimo •». 

«All'UDI — Il sottoscritto dott. 
Palumbo Domenico, consigliere 
di Corte d'Appello, possidente, 
coniugato, senza prole, si onora 
chiedere che gli venga affidato 
un bambino delle zone alluvio­
nate da adottare. Domenico Pa­
lumbo ». 

« Alta Camera del Lavoro: Noi 
sottoscritti Giovanni Grimaldi e 
Anna Boccia, sposati il 4-9-49, 
chiediamo a questa Camera di 
poter assistere un bambino or­
fano di entrambi i genitori de­
gli alluvionati del Polesine. Es­
sendo senza figli chiediamo a 
questa Camera che esaudisca il 
nostro desiderio di sposi sfortu­
nati di non poter avere il pia­
cere di avere un bambino pic­
colo di due anni e allevarlo. 
Sperando che si esaudisca il no­
stro desiderio rimettiamo indiriz­
zo e generalità Per informazio­
ni rivolgersi al Banco di Napoli 
Agenzia 14. Giovanni Grimaldi, 
artigiano. Via F.S. Correrà 204 ». 

BICCARDO LONGONE 

ste condizioni egli descriveva, nel* 
l'opuscolo Bagliori dt Socialismo, il 
nascere dello staio d'animo dei gio­
vani rivoluzionari del tempo. « Da 
un l.tto il governo con le sue perse. 
cuzioni incessanti rendeva ditticilc 
una organizzarione pubblica ed una 
r
,rt^uh,tiUl>, II(JU'..Ì, u.i.1 auto U liu­

teria delle popolazioni, i tumulti per 
i caroviveri, gli scioperi, le sommos­
se dei contadini davano a sperare 
che l'occasione era venuta se non di 
provocare una rivoluzione socialista 
ni Italia, almeno di dare un esem­
pio che dimostrasse praticamente al 
popolo quel che vogliamo e propa­
gasse le nostre idee con l'evidenza 
dei fatti ». 

Cosi il Costa riassumeva lo stato 
d'animo e il significato della lotta 
rivoluzionaria dei giovani entrati 
nell'internazionalismo subito dopo il 
1S70. Ma con uguale chiare/za nella 
famosa Lettera ai compagni di Ro~ 
magna del luglio 1879, dopo il suo 
esilio in Svizzera, Costa indicava la 
necessiti dell'abbandono dell'anar­
chismo. « Noi ci chiudemmo troppo 
in noi stessi — e^li senvew — e ci 
preoccupammo assai più della logica 
delle nostre idee e della composizione 
del programma rivoluzionario che ci 
sforzammo di attuare senza indugio, 
an/ichc dello studio delle condizioni 
economiche e morali del popolo e dei 
suoi bisogni sentiti ed immediati. Noi 
trascurammo così fatalmente molte 
manifestazioni della vita, non ci me­
scolammo abbastanza co) popolo... 
Che le lezioni della esperienza ci 
profittino. Ritufftamoci nel popolo 
e ritempriamo in esso le nostre for­
ze... ». A questo « muffarsi nel po­
polo » per temprare in esso le pro­
prie forze, per conoscerne le aspira­
zioni, interpretarne i bisogni, mi­
surane 1 movimenti, Costa rimase 
fedele. E lo mostrò con gli sforzi 
che egli fece e con l'adesione che 
diede al costituirsi del Partito socia­
lista e al diffondersi ilei principi del 
socialismo scientifico. « Liberi da mol­
ti ostacoli che ci intralciarono la 
via — Costa scriveva in quell'occa­
sione ai suoi giovani — voi potete 
attendere assai meglio dì noi a quel 
lo svolgimento scientìfico del socia­
lismo, che noi sprofondati negli im 
probi quotidiani combattimenti do 
vemmo purtroppo trascurare». 

Venuto su in quel periodo nel qua 
le la classe dominante italiana non 
usava neppure l'ipocrisia, come ha 
icritto Gramsci, di mascherare la sua 
dittatura di classe e il popolo lavo­
ratore era considerato come una raz 
za inferiore, che si può governare 
lenza complimenti, cresciuto alla co­
scienza politica quando il movimento 
socialista sorgeva e si sviluppava co­
me una decisa protesta appunto con­
tro il regime che privava di ogni 
diritto e di condizioni possibili di 
vita le masse lavoratrici, Andrea 
Costa avvertì la funzione che al 
Partito socialista spettava in questa 
situazione nella vita italiana: e ne 
diede per suo conto una soluzione 
istintiva, il cui punto dì riferimento 
solido era sempre il sentimento del­
le masse. 

\'clla conclusione del suo discorso 
del maggio 1896 alla Camera contro la 
guerra africana disse: « Per noi 
uccidere un negro è lo stesso che 
uccidere un bianco, per noi incen­
diare un villaggio dello Scioia i arto 
triste quanto poteva essere per i pa­
dri nostri l'incendio di un villaggio 
dì Lombardia da parte dei privati. 
Per noi questo brigantaggio collet­
tivo che si paga col denaro e col 
sangue della nazione e paragonabile 
a quel brigantaggio che le nostre 
leggi colpiscono... L'impresa africana 
è contraria alla civiltà, e contraria 
al principio di nazionalità, è contra­
ria agli interessi del popolo italiano ». 

Nella lotta elettorale parlamenta* 
re, nei congressi di partito, a capo 
del movimento operaio della sua re­
gione, Andrea Costa fu l'esponente 
di questo sentimento unitario nazio­
nale delle masse lavoratrici italiane 
in lotta contro il dominio della bor­
ghesia, contro la sua dittatura, con­
tro la sua brigantesca aggressività 
interna ed esterna. 

SALVATORE P. ROMANO 

MOSCA, novembre — Il Pre-
sldium della Accademia delle 
Scienze dell'URSS ha deciso di 
convocare una conferenza, alla 
quale prenderanno parte tutti i 
suoi membri, per discutere l'ori­
gine e lo sviluppo dei corpi ce­
lesti. Durante i convegni scjenn-
H i ,,; ti» idii i. i, i m auuiio . a u ­
to luogo nei grandi centri di s tu­
di astronomici, nell'osservatorio 
Pulkouo a Leningrado, nel prin­
cipale osservatorio astrofisico 
della Crimea e in quello di Bu-
raknn, nell'Armenia, sono state 
discusse le più importanti ricer­
che e scoperte effettuate dagli 
astronomi sovietici. Intervistato 
da un redattore della Tass al ri­
guardo, il professor Boris Kuk-
harkin, vice presidente del Con­
siglio astronomico dell'Accade­
mia delle Scienze, così si è 
espresso: 

« Negli ultimi tempi, gli scien­
ziati sovietici hanno effettuato 
importanti ricerche in uno dei 
principali campi dell'astronomia, 
la cosmogonia, la scienza, cioè, 
che studia l'orìgine e lo sviluppo 
dell'Universo. 

Molti scienziati borghesi s t ima­
no che l'Universo sia limitato nel 
tempo e nello spazio, che esso 
sia improvvisamente apparso 
mediante un « atto di creazio­
ne ». Recentemente, ha avuto lar-
pa diffusione la teoria dello 
sclen7.iato britannico Je^ns, sul -
l'orisjine del sistema solare, se ­
condo In quale la materia che 
compone i pianeti di questo s is te­
ma è stata separata dal sole dal ­
l'influenza di qualche stella che 
gli è passata vicino. 

Questa teoria, però, conduce 
alla conclusione antiscientifica 
che I pianeti -nei quali esiste e 
si sviluppa una vita organica co­
stituiscono nella Natura un fe ­
nomeno estremamente raro e che 
la Terra è l'unico pianeta de l ­
l'Universo sul quale esiste la v i ­
ta. Gli scienziati sovietici hanno 
dato un grande contributo agli 
studi condotti per la confutazio­
ne di questa ipotesi ed ora la 
teoria sviluppata dall'Accademi­
co Otto ScHmidt viene conside­
rata come la più avanzata. 

Questa teoria non considera il 
sole isolato da quanto lo circon­
da, ma, al contrario, lo pone in 
stretta relazione con esso. 

La Terra, e i pianeti che gira­
no intorno al sole, si sono for­
mati in seguito alla condensazio­
ne della polvere e dei gas, che 
esistono in abbondanza nello spa­
zio intrastellare. 

Lo scienziato spiega in questo 
modo numerosi fenomeni del s i ­
stema solare, che non potrebbe­
ro essere chiariti con altre ipo­
tesi cosmogoniche. Per esempio, 
la teoria spiega quasi tutte le 
origini delle orbite dei pianeti 
che girano intorno al sole, l'ori­
gine della rotazione dei piane 
ti intorno ai loro assi, ecc. ». 

Anche altri scienziati sovietici 
si sono interessati dei problemi 
più importanti, pertinenti all'ori 
gine dell'Universo, alla compost 
zionp chimica dei corpi celesti, al 
loro sviluppo e alla loro evoluzio 
ne. Studiando gli speciali gruppi 
stellari da lui scoperti e ehia 
mnti associazioni stellari, Viktor 
Ambartsumyan. Presidente d e l ­
l'Accademia delle Scienze de l ­
l'Armenia, ha concluso che ne l ­
la Galassia si formano di conti­
nuo nuove stelle e ha smentito 
la concezione idealistica, secondo 
la quale l'intero sistema stellare 
avrebbe avuto simultanea origi­
ne. Il professor Ambartsumyan 
ha anche stabilito che esiste una 
stretta relazione fra l'origine dei 
pianeti e quella delle stelle in ­
torno allp quali essi ruotano. 

L* astronomo di Leningrado 
Alexander Lebedinsky ha chiarito 
il complicato processo della for­
mazione delle stelle :n seguito alla 
condensazione della polvere e 
degli elementi gassosi. Un altro 
astronomo poi. Lev Gurvich, ha 
spiegato con i suoi studi il p r o ­
cesso di evoluzione delle stelle. 

L'osservatorio astronomico di 
Mosca è riconosciuto general­
mente come il centro degli studi 
sulle stelle variabili le quali v e n ­
gono così chiamate a causa de l ­
la loro radiazione fluttuante. 

Gli scienziati sovietici hanno 
stabilito che le stelle variabili 
attraversano nel loro sviluppo 

un periodo critico, 

quindi stelle fisse con luce co­
stante. 

Nel 1948, gli astronomi sovie­
tici hanno pubblicato un cata­
logo con le formazioni riguar­
danti circa 11.000 stelle * anabil i . 
Quest'anno poi, eli astronomi di 
At «.„.-.- „.:i .H i-„- t- , ; • 

tro catalogo con la descrizione 
di oltre 8.000 stelle. 

ELSA MORANTE 
si dimette dalia RAI 
Vr nuOio scandalo alla RAI. la 

signora Elsa Morante, critico cine-
matogmfìro della Radio italiana, ha 
dato le dimissioni II perrhr della 
derisione 1 fene illustrato dalla stea$a 
signora Morante in una lettera in­
viata al comm Ridoml. presidente 
dell'Ente, e resa pubblica attrarerè» 
la m'Uta II Mondo 

« ;»i seguito alla mancata tra­
smissione delia mia Cronaca del Ci­
nema odierna (20 novembre), riguar. 
dante il film senza bandiera. La pr^ 
go di loler prender nota...*. 

Così comincia la lettera e ciò ch« 
segue è veramente, degno di esser 
annotato Una quindicina dt giorni 
prima che uscisse il succitato film, 
la itgnora Morante ricevette una te­
lefonata ufficiosa da parte della dire-
rione della RAI. con la quote la ** 
prepara di occuparsi del film stesto 
nelle sue cronache settimanali. La 
telefonata sembrò un po' strana, dato 
che la Morante, essendo uno dei due 
critici cinematografici della radio, rt-
teneia fosse suo dovere occuparsi di 
Senza bandiera come di un qualsia*! 
altro film che fosse uscito nei giorni 
di stia pertinenza. Ma la cosa non 
fini qui: alla vigilia della program­
mazione del film, altra telefonata. 
« In tono allusilo r riteremiale — 
afferma la Morante — si insister* 
ancora presso di me a favore del film 
Senza bandiera di cui mi si nomina­
va il produttore. Luigi Freddi, infor­
mandomi che il Direttore in persona 
aveva a cuore il film ». 

Lo stupore della Morante si ac­
crebbe: ella si recò comunque a te- • 
dere 1/ film, e ne trasse un giudiMo 
nel quale si mettevano parimenti in 
mieto gli aspetti positivi « negativi 
dell'opera 

Questo giudizio evidentemente n*n 
dovette piacere al comm. Ridomi, al­
lorché andò a leggersi un'ora prima 
della trasmissione la copia della re­
censione Il telefono squillò nuova­
mente in casa Morante e dotta dire-
eione della RAI tenne comunicato 
che era entrato in vigore il nuovo 
regolamento secondo il quale « «i do­
vevano attenunre le punte crltteh* 
nelle recensioni radiofoniche ». Va 
bene — rispose la Morante — ormat 
ho scrittn e quanto al regolamen­
to ne riparleremo. No. no — rf-
battè la loce dalla direzione della 
radio — il regolamento va avtillrxi*** 
tubilo e la recensione di Senza ban­
diera ut trasmessa solo se modificata^ 
« Così o mente » fu la decisione del­
la Morante; « Niente » fu la decisione 
della RAI e la trasmissione non 
venne effettuata senza che se ne 
desse alcuna giustificazione 

€ in seguito a questo episodio — 
conclude la lettera della Morante — 
del quale non ho ricevuto nessuna 
spiegazione che soddisfi la mia co-
«r-tema. e che offende non soltanto 
me. ma tutte le persone della cul­
tura. è cnia'o che non è più. d'ora 
innanzi, possibile la libera ed onesta 
espressione delle proprie opinioni at-
trarerso la Radio. Per cui. con rin-
crevimento. devo comunicare atta 
S. V che da oggi io lascio la mia 
rubrica alla RAI > 

Quale il commento? Potrebbe ba­
ttere quello che la stessa rivista n 
Mondo aaoiunoe'ftHa lettera detta Mo­
rante; che il Cristiano Ridomi, pub­
blicista demorrtstiano ed ex capo uf­
ficio stampa del presidente del Con­
iglio. ha creduto opportuno ripri­
stinare alta radio i sistemi di prote­
ttone a favore degli amici in vigore 
ai tempi dell'Et AR. della Cultura po­
polare e di Luigi Freddi fez presi­
dente delltstituto LVCS, dell'ENIC 
e di Cinecittà). Ma voghamo dire 
incora qualcosa: che il sistema di 
protezione è vecchio e risale ai tempi 
<tell'on Srutaro, quando un altro 
critico. l'Aristarco, fu cacciato dalla 
BAI perchè parlava male dei film 
americani, e quando altri speaker o 
redattoti del giornale radio furono 

1M O«»UHKV pufe liquidati perchè in loro non si 
diventando Inolerà * nutrir fiducia*. senile perchè il sottoscritto pur 
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DOPO LA RIDUZIONE DELLE SOVVENZIONI CONCORDATA FRA ANDREOTTI E PARATORE 

Xa crisi dei teatri tirici in fase acuta 
1 Sovriiiteiutanti e i Sindaci delle m a d o r i città protestano energicamente - 11 governo contro la legge 

n giorno ventidue di questo me- tezionaBo e deciso nei riguardi de% 

Lo slancio di affetto e tale che dente dell'Accadem a Nazionale d; 
le offerte di ospitalità compren- S Cec.'-a i n telegramma med.an-

.<* l'on le Andreott, r. premurava 
far pervenire ai Sindaci presiden-

deg'.: Env. L:r.c~. ed al Pren­

dono quasi sempre anche la ri­
chiesta di adozione: uomini e 
donne hanno Umore di provare 
troppo acuto U dolore nel dover­
si separare, poi. dai bambini a c ­
colti e amorevolmente curati, 

H a ecco alcune lettere: 
« AWV.DJ.— Il sottoscritto Co­

mes Pasquale abitante i* Vico 
Storto S. Lucia 5, chiede « n b im­
bo biondo chiamato Pappino, da 
due anni in poi, pottibilmente 
orfano da adottare». 

*Cara Unità, sono un operaio 
dipendente dalla, raffineria di 
di Napoli e abito nei paese di 
Casal uce. Avendo appreso in se­
guito alla sciagura accaduta nel­
la bassa pianura padana che 
molte famifllie hanno potato al­
loggiare presso d i loro bambini 
danneggiati dalla al lwfeme, espri­
mo anche io a desiderio di voler 
alloggiare uno dì questi poveri 
innocenti rimasti privi di tutto. 

te il quale molro laconicamente 
egli *: compiaceva comunicare di 
aver disposto, in data ventuno c m 

ìe nostre massime istituzioni mu­
seal i presentandolo come UT. prov­
vedimento salutare e benefico Sal­
vezza « beneficio, per questi *rre-
sponsab'.h liquidatori delle attivi­
la nelle quali l'Italia eccelle da 
centinaia d: anni, consfcfbno quin­
di nel diminuire di un terzo le 

previa intesa (!) con fl presiden- ^ ^ ^ f ì 0 ? 5 , gT^zie._*1J* ? u a l l . . i *Sl 
te della Comm»ss:one F.nanze e "*~* 
Tesoro de! Senato, on. Paratore, 
una sovvenzione ai singoli Ent 7 

<ri teatri l;r:cj tirano avanti alla 
meno peggio le loro stagion». 

Ma una tale salvezza, un tale 
pan a due terzi di quella da e*n i beneficio, non potevano trovare 
avuta per il precedente esercizio | l'appoggio o U consenso delle per-
ur.anz.ano 1950-51. Jsone ragionevoli, che si occupano 

Molto incautamente il giornojancora, nonostante e malgrado tut­
ti esso Il Popolo usciva con un ti­
tolo piuttosto vistoso «rinunciante 
una nuova realizzazione del regi­
me d.c: «Aisolta la crisi dei tea­
tri Urici.. 

Bontà loro, i signori del governo 
amroertevano^cotì — sia pur* a 
denti stretti I per la prima volta 
— che una crisi c'era e che di 
eonaeguetUBn i teatri lirici d'Italia 
correvano dei pericoli. Senonchè, 
fedeli alla consegna di mentire nel 
più spudorato dei modi, si affret­
tavano a camuffare il colpo di 
grazia ohe e « j stess avevano per-

to. delle attiviti artistiche e cui' 
turali, dei nostri teatri, della no­
stra musica. Cosi, a quattro giorni 
di distanta dal telegramma di An-
dreotti, i responsabili del Teatro 
olla Scala, di quelle dell'Opera, 
del S. Carlo, dell'Accademia rfa 
rionale di 5 . Cecilia ecc_ si tono 

presso :I Teatro dell'Opera 
no r.uniti i Signori: 

Sindaca di Napoli e Firenze: i 
rappre-sentant: qualificati dei Sin­
daci d: Roma, Milano, Bologna, 
Venez e e Palermo; nonché i so­
vrintendenti. o loro rappresentan­
ti. degli Etiti Autonomi di Roma, 
Milano, Napoli, Firenze. Venezia, 
Tor r.o. Genova, Verona. Cagliari, 
33logna, Palermo; e la Prescienza 
dell'Accademia di Santa Cecilia; 
quali, presa in esame la situazione 
determinatasi a seguito della cir­
colare telegrafica n. 2245 del 21 
corrente della Presidenza del Con­
siglio, e tenuto conto: che allo sta 
to attuale della legislazione non « 
poss-bnle disporre r:duzìoni di sor­
ta alle somme devolute agli Enti 
Linci ed all'Accademia Nazionale 
di Santa Cecilia, che ogni even­
tuale riduzione, oltre a non es­
sere conforme alle vigenti norma 
di legge, apporterebbe gravissime 

incontrati, hanno discusso la cosa.]conseguenze di ordine economico 
le sue possibili nefaste conseguen-1 sociale ed artistico, m quanto che, 
ze, stendendo, ajla fine deU'incon-l essendosi ormai al termine del 
tro. fi seguente ordine del giorno quinto mese dell'esercizio (mon­
che ri por riamo 
stuale: 

• Ti 26 novembre 

completo 

1951 in Rr.mi 

ziario corrente, gli Enti nonno già 
assunto e stanno sostenendo tutti 
i compie»! e onerosi impegni re 

So-fiativi alle stagioni in corso di ese-
! cintone: < 

chiedono: che vengano inte­
gralmente e nel più breve tempo 
possibile versate agi: Enti le som­
me loro dovute in base alle di­
sposizioni di cut al R.D.L. 30 mag­
gio ld46. n- 538. ed al D-L- 20 feb­
braio 1948. n. 62. con le modalità 
previste nelle medesime leggi, pre­
via convocazione della Commiss'o-
ne del 12%. 

Per quanto concerne la proget­
tata riforma, preannunciata anche 
ìn Parlamento, r.tengono indispen­
sabile che gli studi preparatori non 
vengano effettuati senza l'inter­
vento dei rappresentanti qualifica­
ti degli Enti e delle competenti 
Organizzazioni di categoria - . 

Cedendo il commento al testo ri­
portato risulta chiaro che una tale 
decurtazione, definita g i i come im­
possìbile, sarebbe innanzitutto ille­
gale, cioè - n o n con/orme olle vi­
genti norme di lecce ». oltre ad eo-
•are dannosa poiché, una volta at­
tuata, cosi «apporterebbe gravissi­
me conseguenze di ordine yccono-
mico sociale ed artistico» fa Enti 
Che verrebbero a trovar*! improv­
visamente nell'impossibilità di te­

ner fede agli impegni presi nei 
confronti del pubblico, degli arti­
sti e dei lavoratori che vivono del­
l'attività dei teatri lirici. 

Mesa d. fronte ad una situa-
z.one così grave anche alcuni uo­
mini della d e — vedasi nelTo-d-g. 
surr.portato — non hanno esitato 
un momento nella scelta tra le far­
neticazioni di un irresponsabile 
che opera al di fuori della stessa 
legge e le necessità che la tradi­
zione. la cultura e la dignità del­
l'arte italiana impongono a ehi 
non è ancora disposto a tradir* 
l'eredità di Verdi, di Belimi e de­
gli altri nostri grandi. 

I oaulciter dei NATO chiedono 
che tutto s; sacrifichi a beneficio 
del futuro esercito europeo (?) di 
aggressione Dopo le fabbriche sa­
rebbe il turno dei teatri lirici, del­
la musica italiano. Ma pochi ormai 
sono gli uomini disposti a seguire 
De Gasperi ed i suoi soci in questa 
corsa verso il disastro. Ter quanto 
riguarda la musica, la crisi * è 
aperta — altroché «risolta», in­
coscienti del Popolo.» — e le re­
sponsabilità, olà fra d'ora, sano 
precise e chiara. 
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